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Nove scalatori travolti a 3500 metri sul Petit Plateau. Recuperata la salma di un sergente della scuola alpina di Aosta 
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Sepolti da un tetto dì ghiaccio 
Valanga sul Bianco, 4 italiani tra le vittime 
Tragedia sul Monte Bianco. Un morto, un alpino italiano, 
e otto dispersi tra un gruppo di alpinisti che facevano par
te di tre cordate sul versante francese. Una valanga si è ab
ba t ta sul Petit Plateau, un ghiacciaio a 3.500 metri vicino 
a Chamonix e li ha travolti. Tra le vittime, quattro giovani 
italiani, trentini, tutti appartenenti alla scuola militare alpi
na di Aosta. Due commilitoni si sono salvati per miracolo. 
«Un enorme tetto di ghiaccio ci è crollato addosso». 

ALESSANDRO ALVISI 

• «Ho sentito un boato, ho grida- ' 
to ai miei compagni "corriamo" e *• 
sono partito di scatto con tutte le . 
mie forze. Poi mi sono girato per ' ' 
un momento e ho visto solo una " 
nube di neve». Il tenente Remo Ar
mano, • di Alessandria, racconta 
quell'attimo tremendo quando il 
Monte Bianco, con un ruggito tre
mendo, ha inghiottito i suoi com- . 
pagni. Lui ce l'ha fatta a raggiunge
re il rifugio «GrandesMulets»- sulla , 
via del ritomo da una delle mete 
classiche degli alpinisti, il Petit Pla
teau, sul versante francese vicino a 
Chamonix - assieme al sergente 
maggiore Corrado Carino, di Gres- ' 
san (Aosta). Ma agli altri compa-

Algeria 

«Così abbiamo 
ucciso i sette 
della "Lucina"» 
• ALGERI. Uno dei presunti assas
sini dei sette marinai italiani della 
«Lucina», Derrich Omar, arrestato il 
9 luglio scorso, è stato mostrato ieri 
sera dalla televisione algerina e ha 
raccontato i particolari dell'azione 
terroristica. Ha detto di aver fatto 
parte del commando di 15 perso
ne armate che durante la notte sa
lirono sulla nave e ha precisato di 

' avere -ucciso personalmente tre 
marinai tagliando loro la gola do
po che erano stati legati alle mani 
e ai piedi. Derrich Omar ha aggiun
to che l'uomo che ha guidato il 
gruppo si chiama Chenf Bouzid. 
Questi era vestito con una divisa 
militare e imbracciava un mitra
gliatore Kalashnikov. La tv ha mo
strato altre due persone, presenta
te come integralisti islamici e pre
sunti assassini di due avvocati alge
rini, e un giovane ingegnere, indi
cato come un artificiere di gruppi 
armati. . 

gni, tra cui quattro militari della ' 
scuola alpina di Aosta, che stavano 
rientrando da quella che doveva 
essere una giornata spensierata di 
licenza, è andata peggio. Ieri, a tar
da sera, quando le ricerche sono 
state sospese, il bilancio era di un 
morto, il sergente degli alpini Davi
de Gheser, 21 anni, di Lavarone 
(Trento) identificato da un suo su
periore, e otto dispersi. Ragazzi 
giovani, ma nati in montagna, con 
una grande esperienza alle spalle. 
Quando il blocco di neve ghiaccia
ta li ha spazzati via all'improvviso 
sul Petit Plateau a 3500 metri di 
quota, attorno alle 11.45, facevano 
parte di tre cordate distinte: una 
composta da due originari di Cha

monix, la seconda da tre francesi e 
la terza appunto dai quattro milita
ri italiani. Secondo le guide che 
hanno assistito al fatto, erano sulla 
via del ritomo verso il rifugio quan
do si è staccato il blocco di ghiac
cio. Un seracco che ha trascinato 
neve e ghiaccio per circa 300 me
tri. Molti sostengono che gli alpini
sti si trovassero in un punto «molto 
pericoloso», ma il generale Ambra
te, della scuola militare alpina di 
Aosta, non la pensa affatto cosi. 

I quattro italiani, tutti militari del
la provincia di Trento, di stanza a 
Courmayeur, al centro sportivo de
gli alpini. Erano in licenza per tre 
giorni e con i due commilitoni ri
masti illesi stavano trascorrendo il 
permesso proprio a Chamonix, da 
dove avevano raggiunto il Monte 
Bianco e da cui stavano facendo 
rientro. • 

Le ricerche sono proseguite per 
. tutta la giornata di ieri. 1 giovani al

pinisti italiani sono molto cono
sciuti nella zona, nell'ambiente 
sportivo sciistico, cosi come sono 
molto note le loro famiglie. Si trat
ta, oltreché del sergente Gheser, 
del sottotenente Enrico Maria Laz
zaroni, 25 anni, residente a Dima
ro; del sergente Paolo Varesco, 23 

/ ,.\w*.EX,5*'a>vf'& *ÀÀ*t*ì 

La sciagura di Ieri è solo l'ultima di una serie sul Monte Bianco. Il bilancio 
è lunghissimo e doloroso. Un anno fa, sul versante Italiano del Monte, 
otto alpinisti, su una cordata di 18, vennero uccisi da una valanga di 
ghiaccio. Nel luglio del 1992, dalla parte francese, alcune slavlne 
travolsero un gruppo di alpinisti provocando complessivamente sette 
vittime, tra cui due italiani di Borgomanero, nel novarese. Appena pochi 
giorni prima era toccato nuovamente a Chamonix. Un alpinista francese 
perse la vita durante un'escursione con alcuni compagni: si erano ' 
avventurati nonostante fossero stati avvertiti del pericolo di distacco di 
valanghe. Ancora sul versante francese, in precedenza, erano stati tre 
alpini tedeschi a fare le spese di uno smottamento, con la conseguenza di 

, un escursionista disperso e di un altro ferito. Altre vittime si erano 
registrate anche nel mese di marzo '92. Dapprima una valanga aveva 
ucciso tre sciatori - un francese, uno svedese ed un norvegese - sulle 
pendici sempre vicino a Chamonix poi, nel giro di poche ore, un altro 
Incidente aveva provocato, nella stessa località, ancora due morti. 

Guardando l'elenco complessivo delle tragedie di montagna, da 
segnalare nel luglio del '93 quella verificatasi In un canalone nel gruppo 
del Bernina, nell'alta Valmalenco (Sondrio), quando una slavina provocò 
la morte di tre persone, due uomini e una donna di nazionalità tedesca. Ad 
aprile uno sciatore-alpinista svizzero era stato Invece travolto da una 
valanga sul Monte Sesvenna, In Alto Adige. E ancora, andando Indietro 
nel tempo, un'altra vittima sull'Alpe di Sennes, nelle Dolomiti: un turista 
padovano. Scorrendo l'agenda degli Incidenti mortali dovuti a valanghe e 
riandando ad anni ancora precedenti, Il 17 luglio 1991 una slavlna fece 
strage di ragazzi - sette morti e sei feriti - sorpresi da una bufera a 
duemila metri d'altezza nella zona del Brenta. E ancora, il 17 febbraio 
1991, una slavina precipitò dal Colle del Gigante, anche In questo caso 
sul Bianco, uccidendo dodici sciatori a Pavlllon. 

Il governo russo riunito per cercare di arginare gli effetti del disastroso fallimento 

Dieci milioni di russi nel crack Mmm 
NOSTRO SERVIZIO 

s> MOSCA. È diventalo un proble
ma politico il fallimento del fondo 
di investimenti MMM, la maggiore 
organizzazione privata del genere 
in Russia, che ha rovinato secondo 
alcune fonti 5 milioni di risparmia
tori, secondo i dati diffusi dalla 
stessa società ben 10 milioni. Men
tre una folla di 16.000 persone as
sediava ieri la sede centrale della 
MMM, il prcsidium del governo si è 
riunito per cercare il modo di argi
nare l'effetto devastante del crollo 
sui risparmiatori, Si calcola che nel 
fallimento, se il numero di 10 mi
lioni di azionisti sbandierato nelle 
inserzioni pubblicitarie della socie
tà è esatto, siano rimaste coinvolte 
un terzo delle famiglie russe. 

La MMM, fondata dai tre fratelli 
Mavrodi (da cui la sigla), ha mar
tellato per mesi il pubblico russo 
con spot televisivi nei quali un feli
ce e ipotetico signor Golubcov, 
operaio edile, comperava visoni al
la moglie e si pagava un soggiorno 

in California grazie ai suoi dividen
di. E le azioni hanno cominciato 
ad andare a ruba, quotandosi dai 
1.600 rubli di febbraio (circa 1.200 
lire) ai 105.000 rubli. Ma sul genere 
di investimenti operati dalla socie
tà per garantire i risparmi dei suoi 
azionisti, le voci erano vaghe e 
contraddittorie: 

In effetti, la MMM è accusata di 
avere utilizzato uno «schema a pi
ramide»: pagava cioè i dividendi 
agli azionisti tramite la vendita di 
nuove azioni. Una specie di catena 
di Sant'Antonio resa possibile solo 
dal caos e dalle lacune legislative 
del neo-capitalismo russo. 

Serghiei Almazov, capo del di
partimento fiscale della polizia rus
sa, ha definito i dirigenti della so
cietà «una banda di abili farabutti, 
che approfittando delle lacune le
gislative hanno rimbambito la gen
te per riempirsi le tasche». E oggi 
sotto accusa è proprio la mancan
za di regole, che avvantaggia le mi

gliaia di società di investimenti-
truffa spuntate come funghi in tutta 
la Russia. Ora anche fra le 2.200 
banche commerciali russe, che per 
reggere la concorrenza e attirare 
clienti promettono dividendi altis
simi, serpeggia il panico: la metà ri
schia il fallimento. 

II governo tenta di correre ai ri
pari: dopo la riunione di ieri, i mini
steri economici sono stati incarica
ti di preparare al più presto delle ri
soluzioni per regolamentare la ma
teria. Ma i buoi, si nota da più parti, 
sono già scappati, e la disavventu
ra della MMM, che rischia di inne
scare fallimenti a catena, minerà 
secondo molti la fiducia della gen
te nelle nforme economiche e nel 
libero mercato. 

La MMM è nata nel 1989 come 
una piccola cooperativa con un 
capitale sociale di 6 mila rubli presi 
in prestito. 11 meccanismo della 
specualazione.era molto semplice: 
chi comperava azioni della società 
avrebbe potuto ottenere, sostene

vano i suoi promotori, interessi an
nui dell'800 per cento. Per un po' 
la macchina si è riusciti a farla gira
re: gli interessi venivano pagati con 
le quote che altri sottoscnttori ver
savano nelle casse societarie. A un 
certo punto però, e non poteva ac
cadere altrimenti, la catena si è 
spezzata. 

Il governo ha probabilmente 
avuto la sua parte nel crollo. Dopo 
anni di indifferenza, durante i quali 
non si e occupato di valutare per
dite e profitti, qualche tempo fa è 
intervenuto chiedendo ai dirigenti 
di pagare in un sol colpo 50 miliar
di di rubli (circa 40 miliardi di lire) 
di tasse mai versate e di consegna
re i libri sociali mai visionati pnma. 
Con un decreto ha anche vietato 
ogni pubblicità per la vendita delle 
quote del fondo. Il castello di carte 
è così crollato disastrosamente. 
Sergei Mavrodi, il presidente della 
società, era stato catalogato in un 
recente censimento come il setti
mo uomo più ricco della Russia. 

«Amici inseparabili 
Sono nati sulle cime» 

m «È il destino della montagna. Erano...». La voce si increspa un atti
mo: «Sono tutti bravi, esperti. Non posso credere abbiamo commesso 
imprudenze». Il colonnello Biagio Ambrate, alla scuola militare alpina 
di Aosta, sta incollato al telefono. Aspetta notizie. Scuote la testa, an
che se «la speranza non muore mai». «È la legge della montagna, tutti 
gli scalatori lo sanno che può capitare. E loro, quei quattro amici, so
no nati sulle cime. Sin da piccoli ne conoscevano i segreti, le insidie, il 
richiamo che può essere anche tragico». 

Il colonnello Ambrate parla dei giovani alpinisti come se li avesse 
11, a fianco. «Enrico, il sottotenente, faceva le gare di sci, il chilometro 
lanciato, e più volte mi ha parlato del suo desiderio di entrare nel cor
po del soccorso alpino locale. Paolo e stato campione italiano giova
nile nel '90 di slalom e nazionale B di slalom nella passata stagione 
agonistica. L'altro sergente, Davide, è anche lui maestro di sci e alpi
nista, oltre che un buon giocatore di calcio. Mario, l'alpino, è figlio di 
un maestro di sci e lui stesso fa parte della squadra Fisi trentina. Erano 
inseparabili, andavano spesso in cordata quando avevano qualche 
giorno di licenza. Come stavolta- No, non ci avevano detto niente di 
dove si sarebbero diretti. Avevano tre giorni di permesso, li aspettava
mo per domani. Potevano essere andati a ragazze, al casinò, invece... 
Sì, si vede che era destino». -- • 

Alcune guide di Chamonix - come riportano alcune agenzie di 
stampa - hanno dichiarato che stavano facendo un passaggio molto 
rischioso. «No, c'erano centinaia di persone ieri sul Monte Bianco, da 
quella parte. E quello è il crinale più semplice. Lo so bene io, come lo 
conoscono bene quei quattro ragazzi che stavano lassù assieme ai 
rocciatori francesi. Erano già arrivati al rifugio, come mi hanno spie
gato quelli che sono riusciti a salva/si da quell'immenso blocco di ne
ve e ghiaccio che li ha travolti. Erano tutti provetti scalatori, il Petit Pla
teau non poteva davvero fargli paura». 

anni, di Predazzo e dell'alpino Ma
rio De Florian, 20 anni, di Tesero. 
Lazzaroni, figlio del titolare del re
sidence «Gran Baita» di Folgarida, •. 
in Val di Sole, è maestro di sci ed è 

• stato nazionale italiano di chilo
metro lanciato. Abbina agli studi in " 
Ingegneria la passione per l'alpini
smo. 11 sergente Paolo Varesco è 
ragioniere. Figlio del titolare del
l'albergo «Stella alpina» di Bella-
monte, fa delle scalate e degli sla
lom (,é stalo nazionale B lo scorso 

• anno ottenendo ottimi risultati a li
vello europeo) il suo hobby. Paolo 
ha due sorelle maggiori, che aiuta
no nell'albergo di famiglia. Davide 
Gheser, sette fratelli e una sorella, . 
oltre che maestro di sci e alpinista 
era buon giocatore di calcio. 11 pa
dre, ex ufficiale degli alpini, è tito
lare dell'«Hotel Miramoriti» di Gion-
ghi. Mario De Flonan, il più giova
ne della compagnia, anch'egli ra
gioniere, è figlio di un maestro di 
sci e lui stesso fa parte della squa
dra Fisi trentina. .- • . . 

Sulie cause della tragedia nessu
no si sbilancia. La parola che ricor
re più frequentemente è «fatalità». 
Le guide sostengono come «il tem
po non fosse particolarmente catti
vo sul luogo dell'incidente» e che 
soltanto sul finire della mattinata si 
è registrato qualche temporale. 
Inevitabilmente la mente ritoma a 
un anno fa, il 2 agosto 1993, quan
do un'analoga sciagura avvenne 
sul versante italiano del Monte 
Bianco. Otto alpinisti vennero tra
volti e uccisi su un'altra via alpini
stica «classica», sul versante sud-
ovest della parete sud delle Gran- • 
des Jorasses, a circa 3.200 metri di 
altitudine. Anche allora un grande 
seracco di ghiaccio, sospeso sotto 

la vetta, si staccò all'improvviso 
provocando una valanga con un 
fronte di un centinaio di metri. Sul
la parete erano impegnate diciotto 
persone: per tre italiani, tre tede
schi e due francesi non ci fu scam
po. Anche allora si parlò di una 
«tragica fatalità». 

Nessuno prende in considera
zione l'ipotesi di un'imprudenza o 
di un errore, vista l'espenenza degli 
alpinisti, sia i responsabili del soc
corso che le guide accolgono la le
si della disgrazia. «La caduta di un 
seracco non 6 prevedibile. È come 
la rottura di un fil di ferro. Lo si può 
piegare cinquanta volte e non suc
cede niente, poi si spezza all'im
provviso. È difficile individuarne le 
cause: possono essere l'alta tem
peratura (come ieri, ndr.) o l'a
vanzamento naturale del ghiac
ciaio, o tutti e due. L'unica cosa 
certa ò che al grande pezzo di 
ghiaccio in bilico viene a mancare 
un sostegno sufficiente e prevale la 
forza di gravità». 

Dopo l'allarme dato dai due su
perstiti che sono riusciti a raggiun
gere il rifugio «Grandes Mulets», le 
gendarmerie francesi di Chamonix 
e di Saint Gervais si sono mobilitate 
immediatamente, in collaborazio
ne con il soccorso alpino di Aosta 
e con l'appoggio di due elicotteri., 
Sul posto sono giunti soccorritori 
con i cani, sonde e apparecchiatu
re che rivelano la presenza di per
sone e oggetti sotto la neve. È stata 
bloccata tutta la zona circostante. 
In serata, prima della sospensione 
delle ricerche, il recupero della sal
ma del giovane Davide Le ricerche 
riprenderanno stamani. Nella notte 
a Courmayeur sono giunti i parenti 
dei dispersi. 

Pubblici i nastri della crisi cubana 

Tre ore di registrazioni 
delle riunioni di Kennedy 
con i suoi consiglieri 
•> WASHINGTON. Registrazioni fi
nora segrete di riunioni avvenute 
alla Casa Bianca nel 1962, rese 
pubbliche mercoledì dalla Biblio
teca John F. Kennedy di Boston, ri
velano che effettivamente la crisi 
dei missili sovietici a Cuba aveva 
portato il mondo sulla soglia della 
guerra nucleare. 1 nastri, pubblicati 
per la prima volta, riportano tutte le 
tre ore di discussioni in due riunio
ni del presidente John Kennedy 
con i suoi più stretti consiglieri, tra i 
quali il fratello Robert, il consigliere 
di sicurezza McGeorge Bundy e il 
segretario alla Difesa, Robert Mc-
Namara. 

Le registrazioni rivelano che 
Kennedy e i collaboratori erano 
acutamente consapevoli che qual
siasi errore avrebbe potuto precipi
tare il mondo in una guerra nu
cleare. Il presidente era anche 

preoccupato dal fatto che la man
canza di azione davanti ai missili 
sovietici a medio raggio in naviga
zione verso Cuba avrebbe portato 
a un collasso della Nato. 

Le registrazioni di qualità sca
dente si riferiscono a riunioni del 
18 e 22 ottobre 1962 e sono state 
fatte con microfoni nascosti nel
l'Ufficio Ovale del presidente, dei 
quali erano al corrente solo il presi
dente stesso e il fratello Robert. La 
crisi si risolse il 28 ottobre quando 
l'allora segretario generale sovieti
co Nikita Kruscev accettò di sman
tellare le basi e ritirare i missili da 
Cuba, da dove minacciavano diret
tamente gli Stati Uniti. Kennedy 
aveva deciso in precedenza di 
mettere il blocco navale all'isola e 
aveva avvertito i russi che le unità 
americane avrebbero intercettato e 
respinto ogni tentativo di forzarlo. 


